
SOTTOQUESTOGOVERNO è la terza volta che ac-

cade ciò che in 50 anni di Prima repubblica era acca-

duto solo una volta. Oggi i magistrati incrociano le

braccia contro il guardasigilli. I magistrati garantiran-

no i procedimenti più ur-

genti. Come in un ospe-

dale in sciopero non si

chiude il pronto soccor-

so, ma resta il fatto che le toghe sciopera-
no contro il marasma giustizia. Marasma
creato dalla Casa delle Libertà che inse-
gue il miraggio di un regolamento di con-
ti con la magistratura, il cui potere d'inter-
vento viene considerato limitativo di
quelle immunità, impunità, improcessa-
bilità dei "colletti bianchi", della quale ha
fatto uno dei suoi "valori" fondanti.
Per uno scherzo del destino si discutono
non una ma due leggo che, se lette insie-
me, si capiscono a meraviglia: la "rifor-
ma" (già bocciata una prima volta da
Ciampi ) e la Cirielli. La prima ha la pre-
tesa di esprimere il punto di vista del "le-
gislatore illuminato e riformatore" ( Ca-
stelli), la seconda per salvare l'amico de-
gli amici ( Previti).
Ne parliamo con Antonio Ingroia, sosti-
tuto procuratore a Palermo, nel mirino
del centro destra e dei giornali di quello

schieramento ( "Il Giornale", " Il Foglio",
"Libero"), perché colpevole di aver rap-
presentato l'accusa a Dell'Utri. Estromes-
so - insieme a tanti altri - dalle indagini
antimafia più delicate. È componente
dell' esecutivo nazionale di M. D.
Permezzosecolo,sieteandati
puntualmenteal lavoro.
«C'è una situazione senza precedenti. L'au-
tonomia e l'indipendenza della magistratu-
ra non sono mai state attaccate frontalmen-
te come adesso. Siamo in presenza di un as-
sedio a un principio fondamentale della Co-
stituzione: secondo il quale i magistrati so-
no soggetti solo alla legge e non al potere
politico. Se dovesse passare la "controrifor-
ma" la vita di ogni cittadino cambierebbe.
Verrebbe a mancare a ogni cittadino un
punto di resistenza istituzionale allo strapo-
tere della politica, un luogo "terzo" al quale
rivolgersi per vedere tutelati i propri diritti
anche nei confronti dei "potenti". Oggi ci
asteniamo dalle udienze non per difesa cor-
porativa, ma a tutela di sacrosanti diritti del-
la collettività».
IlministroCalderolièverde
contro lostrapotere“politico"
divoimagistrati.
«Nessuno vuole intralciare, per carità.

Ma non mi pare che quando la maggio-
ranza ha voluto approvare certe riforme
di legge, abbia dimostrato una grande ca-
pacità di ascolto del punto di vista dei ma-
gistrati... Il nostro è un segnale di allar-
me. Nessuno potrà dire che la magistratu-
ra non aveva messo in guardia dalle con-
seguenze devastanti di questa riforma».
Certedomandepossono
risultarepericolose.Matrova

normalecheungovernoche
conunamanorimuovedalle
fondamenta l'attuale
ordinamentogiudiziariocon
l'altrascriveuna leggeper isuoi
uominipiùcompromessi?
«Deve considerare che questa potrebbe
essere l'ultima intervista che un magistra-
to rilascia su argomenti del genere qualo-
ra venisse approvata la riforma in que-

stione. Non tutti sanno che un ampio spa-
zio della riforma non è dedicata affatto ai
tempi lunghi della giustizia di cui giusta-
mente si lamentano i cittadini, ma a una
minuziosa elencazione di tutti i possibili
illeciti disciplinari attribuibili a un magi-
strato. Ve ne sono alcuni che costituisco-
no un'intollerabile compressione dei di-
ritti liberali quali la libertà d'espressione
e la libertà di riunione. Ma anche la stessa
maggioranza che propugna l'abolizione
dell' obbligatorietà dell'azione penale, in-
vece, vuole introdurre l'obbligatorietà
dell'azione disciplinare contro i magistra-
ti. La conseguenza sarebbe che potrebbe
essere sufficiente l' esposto di un qualsia-
si imputato per fatti di mafia nei confron-
ti del giudice, che magari lo ha condanna-
to all'ergastolo, per incardinare un proce-
dimento disciplinare».
ElaCirielli?
«I cittadini, le corti di giustizia europee,
lo stesso Presidente Ciampi, su un punto
hanno sempre concordato in tema di giu-
stizia: la giustizia italiana è una delle più
lente del mondo occidentale. Ci sarem-
mo aspettati un intervento per accorciare
i tempi della giustizia. Intendono accor-
ciare i tempi della prescrizione che rap-
presenta la morte della giustizia».
Siamoall’anniversariodiVia
D'Amelio.Lei fu lostretto
collaboratorediBorsellino.
AlfredoMorvillohadichiarato
che“inostrieroisonomorti
invano”.
«Certo. Se dovesse passare questa con-
troriforma, sarebbe molto più difficile
raccogliere la loro eredità».

saverio.lodato@virgilio.it

Oggi i magistrati scioperano
contro la «controriforma» della
Giustizia targata Castelli, approva-
ta dal Senato a fine giugno e avvia-
ta al rush finale alla Camera. Un
«atto estremo» di protesta, come
sottolinea l’Anm, per continuare a
far sentire il no di «tutta la magi-
stratura» ad una «pessima legge».
Come nelle 3 precedenti occasio-
ni, il sindacato delle toghe si aspet-
ta «un’adesione alta». E sono state
già 175 le adesioni dei capi degli
uffici giudiziari di tutta Italia. Og-
gi dunque le attività degli uffici
giudiziari si fermano. Sono però
assicurati i processi previsti dal co-
dice di autoregolamentazione dei
magistrati: saranno garantiti nel
penale i processi con imputati de-
tenuti e quelli nei quali è imminen-
te la prescrizione, nel civile quelli
in materia di licenziamenti, con-
dotte antisindacali e discriminato-
rie. Nelle principali sedi giudizia-
rie si terrannno assemblee aperte
alla cittadinanza, alle quali sono
stati invitati a partecipare avvoca-
ti, professori universitari, rappre-
sentanti dei sindacati del settore.
La manifestazione principale sarà
a Roma, presso l'aula magna della
Corte di Appello penale alla pre-
senza dei vertici dell'Anm.

Imagistrati scioperano, perrimanere liberi
Ingroia spiega le ragioni: la riforma porterà gravi danni anche ai cittadini

Se passasse, questa potrebbe essere l’ultima intervista di un magistrato sull’argomento

LA SCHEDA
Ecco come si
articolerà la protesta

■ diSaverioLodato / Palermo
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POLITICA
«L'autonomia e l'indipendenza

della magistratura non sono
mai state attaccate

frontalmente come adesso»

«Verrebbe a mancare
ad ogni cittadino un punto
di resistenza allo strapotere
della politica»
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